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Ecclesia – Un vescovo contro la “giudeo-massoneria”

Lettera di Mons. Gerardo de Proença Sigaud, Vescovo di Jacarénzinho (Brasile)

In questi giorni i mezzi d’informazione non hanno parlato del vasto movimento cattolico che si oppose (e continua a opporsi) al Concilio Vaticano II. Per ricordare tutti i difensori della Fede Cattolica offuscata dal Modernismo pubblichiamo un testo inviato alla Commissione preparatoria del Concilio Vaticano II da Mons. Geraldo de Proença Sigaud, vescovo brasiliano. 

Durante il Concilio Mons. de Proença Sigaud fu l’ispiratore e il segretario del Coetus Internationalis Patrum, organizzazione che riuniva i prelati conservatori. La presidenza del Coetus fu data a Mons. Marcel Lefebvre, mentre Mons. Antonio De Castro Mayer ricopriva la carica di vicepresidente e svolgeva il ruolo di “pensatore” e Mons. Luigi Carli si occupava della stesura dei documenti. 

Sulla scia del Coetus a Roma si formarono gruppi di teologi per contrastare gli errori del Concilio: il frutto più importante fu il Breve Esame Critico del Novus Ordo Missæ, sottoscritto dai cardinali Ottaviani e Bacci, redatto principalmente dal teologo domenicano padre Michel Louis Guérards des Lauriers, professore all’Università del Laterano e fondatore dell’Istituto Mater Boni Consilii, 

Nello stesso periodo a Roma veniva fondata la rivista Vigilia Romana, diretta da Franco Antico, che prese attivamente parte all’organizzazione delle Marce Romane della Pentecoste, che nel 1970, nel 1971 e nel 1973 portarono migliaia di fedeli nella Città Santa a professare la Fede contro il Concilio, guidati da sacerdoti sedevacantisti come l’abbé Coache, il padre Barbara, il padre Saenz. 

Oggi, in Italia, riviste come Sodalitium e società sacerdotali come l’Istituto Mater Boni Consilii continuano questo combattimento della Fede Cattolica contro gli errori modernisti divulgati da Paolo VI, Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo II. 
Pubblichiamo di seguito la traduzione della prima parte del testo di Mons. Gerardo de Proença Sigaud, con l’augurio che sia di incoraggiamento per tutti coloro che non intendono piegarsi davanti al Vitello d’Oro e che alla religione dell’uomo, particolarmente predicata negli ultimi 27 anni, preferiscono quella del Dio Uno e Trino. 

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat!

Jacarézinho, 22 Agosto 1959

Eminentissimo Signore,

rispondendo alla Sua lettera del 18 Giugno, con cui chiede il mio parere circa gli argomenti da trattare nel prossimo Concilio Ecumenico, Le sottopongo questa lettera. Presenterò con grande umiltà alcune cose che ritengo di particolare rilevanza, pur non volendo accusare alcuno o criticare i miei Superiori. Non parlerò di questioni dogmatiche o giuridiche, poichè di queste certamente altri Vescovi si occuperanno. Tratterò invece di alcune questioni pratiche e fondamentali per il futuro della Chiesa, e per esse invoco la Sua benevolenza.

Premessa

Quando prendo in esame l'attuale vita cattolica nella mia Patria e nelle altre parti del mondo, noto molti segni di vitalità, utili per rigenerare l'anima di chi ama la Chiesa di Cristo. Altri segni tuttavia sono elemento di grande preoccupazione. Sono così gravi, che li ritengo degni della considerazione della Commissione Pontificia Preparatoria per il Concilio e, in seguito, del Concilio medesimo.

Vedo i principi e lo spirito della cosiddetta Rivoluzione penetrare nel clero e nel popolo cristiano, così come un tempo i principi, la dottrina, lo spirito e l'amore del paganesimo si diffusero nella Società Medievale, provocando la pseudoriforma. Molti membri del Clero non si rendono ancora conto degli errori della Rivoluzione, e ad essa non sanno opporsi. Altri Ecclesiastici amano la Rivoluzione come una causa ideale, la diffondono, vi collaborano e perseguitano i suoi avversari, calunniando ed ostacolando il loro apostolato. Molti Pastori tacciono. Altri ancora hanno abbracciato gli errori e lo spirito della Rivoluzione, la favoriscono pubblicamente o in segreto, come fecero i Vescovi all'epoca del Giansenismo. Chi accusa ed impugna questi errori è perseguitato dai colleghi e definito «Integrista». Dai Seminari e dalla stessa Città Santa tornano seminaristi imbevuti di idee rivoluzionarie. Essi si definiscono «maritainisti», e sono «discepoli di Theilhard de Chardin», «socialisti cattolici», «evoluzionisti». E' raro che un sacerdote che impugna le idee della Rivoluzione sia elevato alla dignità episcopale; è altresì frequente che ciò accada a chi le promuove.

A mio modesto giudizio, la Chiesa dovrebbe organizzare a livello mondiale una guerra sistematica contro la Rivoluzione. Ignoro se ciò accada. La stessa Rivoluzione agisce diversamente. Un esempio di questo impegno sistematico ed organizzato è la nascita mondiale, simultanea ed uniforme della democrazia cristiana, [a cui si assiste] in molte nazioni, a partire dalla grande guerra. Questo fermento penetra dovunque. Si indicono Congressi, vengono create Internazionali ed in ogni luogo lo slogan è: «Facciamo noi stessi la Rivoluzione, prima che la facciano gli altri». Si tratta di una Rivoluzione realizzata con il consenso dei cattolici. Secondo la mia umile opinione, se il Concilio vuole ottenere degli effetti salutari, deve in primo luogo considerare l'odierna situazione della Chiesa, la quale al pari di Cristo è consegnata indifesa nelle mani dei suoi nemici - come diceva Papa Pio XII ai giovani d'Italia - in un nuovo Venerdì Santo. E' necessario prendere in considerazione la battaglia mortale che viene mossa alla Chiesa in ogni ambito, conoscere il nemico, riconoscere la strategia e la tattica del conflitto, vederne chiaramente la logica, la psicologia e la dinamica, in modo da poter interpretare con certezza i singoli scontri di questa guerra, organizzare e portare a termine una guerra opposta.

I. Il nostro nemico
Il nostro implacabile nemico della Chiesa e della Società Cattolica, è impegnato in un combattimento mortale da ormai sei secoli e con un lento e sistematico avanzare capovolge e distrugge quasi tutto l'ordine cattolico, cioè la Città di Dio, ed al suo posto tenta di costruire la città dell'uomo. Il suo nome è Rivoluzione.

Quali sono i suoi scopi? Costruire l'intero ordine della vita umana, la Società e l'Umanità senza Dio, senza la Chiesa, senza Cristo, senza una Rivelazione al di sopra della sola Ragione Umana, della Sensualità, della Cupidità e della Superbia. Per questo scopo è necessario capovolgere dalle fondamenta, distruggere e sostituirsi alla Chiesa.

Questo nemico ai giorni nostri è in grande attività, poichè è sicuro della propria vittoria nei prossimi anni. Tuttavia, molti Capi cattolici disprezzano le mie affermazioni come farneticamenti di una fantasia malata. Si comportano come gli uomini di Costantinopoli negli anni che precedettero la sconfitta: ciechi, non vollero vedere il pericolo.

A. La Setta Frammassonica
L'attenzione di tutto il Concilio deve rivolgersi a questa setta. Valgono ancor oggi le parole dei Sommi Pontefici, che ne condannarono la metafisica come totalmente opposta alla Rivelazione, e che in essa indicarono la forza centrale nella guerra implacabile contro la Società Cattolica. Vediamo realizzarsi dopo due secoli ciò che Papa Clemente XII denunciava come punti programmatici di questa setta. Ma ad essi manca ancora qualcosa, che oggi cercano di raggiungere con la massima intelligenza, perversità, energia e logica, e che realizzano velocemente. Ormai manca poco per la totale costruzione della città dell'uomo. Quanti anni saranno ancora concessi alla Chiesa dal «concilio dei re della terra»? e per l'imposizione al mondo ed ai Cristiani del «nuovo ordine mondiale»?

Vorrei portare [a testimonianza di ciò] un gravissimo argomento che dimostra la congiura mondiale contro l'Ordine Cattolico e la sua imminente vittoria, a meno che Dio non voglia salvare la Chiesa con un miracolo, preparato dal nostro impegno indefesso. Si tratta della banconota da un dollaro degli Stati Uniti d'America.

Osservando attentamente questa banconota, cosa vi vediamo? Nel cerchio di destra vediamo una piramide, costruita su una grande pianura incolta. Le pietre che la compongono sono quadrate e rifinite. Il senso di questo simbolo è indicato dal distico che si legge nel cartiglio: Novus ordo seclorum. La piramide rappresenta la nuova umanità composta dagli illuminati della Massoneria, simbolizzati dalle pietre lavorate, in cui vengono trasformati dal Grande Architetto dell'Universo gli uomini creati dal Dio Creatore. La base della piramide indica il fondamento di questo Nuovo Ordine Mondiale: 1776, l'anno della nascita degli Stati Uniti.

Gli Stati Uniti sono dunque la base di questa Nuova Umanità massonica. Alla piramide manca il vertice: il Nuovo Ordine Mondiale non è quindi completo, anche se vi manca poco. E' però certo che quest'opera sarà terminata, perchè su tutta la piramide c' è «Dio», e non il Padre di Gesù Cristo, che è [per essi] il Creatore cattivo, ma il Dio Gnostico, l'Architetto: è raffigurato dall'occhio nel triangolo raggiante. Siamo in pieno dualismo gnostico - manicheo, base teologica della setta massonica. Questo «Dio» "annuit ceptis", favorisce gli iniziati, come si legge sopra la piramide: ne benedice, cioè, l'opera, la approva, la condivide.

Questa allegoria è fin troppo eloquente. L’Ordine Mondiale è stato per noi fondato da Nostro Signore Gesù Cristo, ed è iniziato 1959 anni fa. Il Nuovo Ordine di cui invece si tratta è iniziato nel 1776. E' un'opera artificiale che si oppone la natura creata. Presto quest'ordine si compirà.

Ecco la questione vitale per la Chiesa: l'Ordine Massonico si oppone all'Ordine Cattolico. Presto l'Ordine Massonico comprenderà tutta l'umanità. E ciò nonostante molti Capi cattolici non se ne rendono conto, e molti tacciono.

Dopo Leone XIII non si ha più un'Enciclica su questa Setta. Cosa si insegna di essa nelle Università e nei Seminari? cosa si dice nella sociologia di questo argomento così importante? Nella direzione mondiale e nazionale della Chiesa, questo problema è spesso ignorato: vi è come una tregua [nei suoi confronti]. Negli studi e corsi di orientamento dei sacerdoti non si fa parola dei programmi [di questa setta], del sistema di tutta la sociologia massonica, delle sue finalità, del suo spirito, dei mezzi, della tattica e della strategia [da essa adottata]. Un padre gesuita, don Berthelot, ha scritto un libro in cui ipotizza un'armoniosa collaborazione tra la Chiesa e la Setta!

Il pericolo è estremamente attuale. I vescovi argentini lo hanno percepito ed hanno chiamato i loro fedeli alla lotta. A Brasilia vi sono segni di scontri imminenti.

B. Il Comunismo
Il Comunismo è un altro nemico della Chiesa Cattolica. La Setta massonica riunisce i «borghesi»; il Comunismo organizza i «proletari». Ma il fine di entrambi è uno solo: una società socialista, razionalista, senza Dio e senza Cristo. Essi hanno in comune il capo:

C. Il Giudaismo internazionale
1. Noi condanniamo ogni persecuzione contro i Giudei, causata dalla loro religione, oppure per motivi razziali. La Chiesa è contro l'«antisemitismo».

2. Tuttavia la Chiesa non può ignorare quanto è avvenuto e le chiare affermazioni del Giudaismo internazionale. I capi di questo Giudaismo cospirano da secoli contro il nome cattolico, e con metodicità e odio infinito preparano la distruzione dell'Ordine Cattolico e costruiscono l'Ordine dell'Impero Mondiale Giudaico. A questo, infatti, servono la Massoneria ed il Comunismo. La finanza, i mezzi di comunicazione, la politica mondiale sono in gran parte nelle mani degli ebrei. Pur essendo i più grandi esponenti del capitalismo - e per questo dovrebbero essere massimi avversari della Russia e del Comunismo - tuttavia non temono quest'ultimo e addirittura collaborano alla sua affermazione. Coloro che rivelarono i segreti atomici degli Stati Uniti, Fuchs, Golds, Gringlass e Rosemberg, erano tutti ebrei. I fondatori del Comunismo sono ebrei, così come i suoi propagatori, organizzatori e finanziatori. Si tratta di una questione che li riguarda da vicino: questa è la realtà. Da ciò [dovrebbe derivare] dell'odio? no! Ma la vigilanza, la chiarezza di visione, la battaglia sistematica e metodica da opporsi alla battaglia sistematica e metodica di questo «Nemico» la cui arma segreta è «il fermento dei Farisei, cioè l'ipocrisia».

D. La Rivoluzione
Il Giudaismo Internazionale vuole scardinare radicalmente la Cristianità e sostituirsi ad essa. Le sue schiere sono principalmente i Massoni ed i Comunisti. Il processo rivoluzionario iniziò alla fine del Medio Evo, avanzò nel Rinascimento pagano, compì grandi passi nella Pseudoriforma [protestante], e nella Rivoluzione francese distrusse la base politica sociale della Chiesa, credette di distruggere la Santa Sede con l'abbattere lo Stato Pontificio, indebolì l'economia della Chiesa con la Secolarizzazione dei Beni dei Religiosi e delle Diocesi, procurò una gravissima crisi interna [alla Chiesa] con il Modernismo, e infine con il Comunismo creò lo strumento decisivo per cancellare dalla terra ogni traccia di cristianità.

La maggior parte della forza della Rivoluzione deriva da un astuto impiego delle passioni umane. Il Comunismo ha creato la scienza della rivoluzione, di cui sono armi precipue le passioni sfrenate dell'uomo, incitate metodicamente.

La Rivoluzione ricorre a due vizi come forze di distruzione della Società Cattolica e di costruzione della Società Atea: la Sensualità e la Superbia. Queste disordinate e travolgenti passioni mirano scientificamente ad un fine preciso, e si sottomettono alla ferrea disciplina di chi le muove, per distruggere dalle fondamenta la Città di Dio e costruire la Città dell'Uomo. Accettano anche la tirannide del totalitarismo e tollerano la miseria, pur di edificare l'Ordine dell'Anticristo.

Vi è una specie di governo centrale, potente ed informatissimo, che dirige tutto questo piano: una centrale umana, strumento di Satana in persona. 

+ Gerardo de Proença Sigaud, Vescovo di Jacarénzinho

(Acta et Documenta Concilio Œcumenico Vaticano II Apparando 

Series I, Volumen II, Pars VII Pagg. 180 - 195)
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